Adorazione Eucaristica Vocazionale

A cura della parrocchia S.Giovanni Battista di Sesto San Giovanni
“La fede nasce

dall’ascolto

e dalla ricerca"

Canto

Esposizione del Santissimo

Sac.:
Nel nome del Padre …..

Sia lodato e ringraziato in ogni momento. (3 volte)

Tutti:
Il santissimo e divinissimo Sacramento.

Sac.:
Gloria al Padre…

Tutti:
Com’era nel principio….

Preghiera di Adorazione

1Lett.:
Fissiamo il nostro sguardo su di te, Signore Gesù:

Tutti:
tu sei grande, sei santo, sei misericordioso, ti adoriamo, ti ringraziamo, ti benediciamo e ti preghiamo.

1Lett.:
Signore Gesù, chiamaci per nome:

Tutti:
al suono della tua voce il nostro cuore esulta di gioia perché la tua voce è unica e quando ci chiami Tu ci fai vivere, ci ricrei.

1Lett.:
Signore Gesù, il nostro orecchio è aperto all’ascolto:

Tutti:
ti imploriamo: cambia il nostro cuore di pietra in cuore di carne; fa’ che venga in noi e nel mondo intero il tuo regno di giustizia, di amore e di pace.

1Lett.:
Signore Gesù, che sei la via, la verità e la vita:

Tutti:
apri il cuore di tanti giovani alla scoperta del tuo progetto su di loro e alla generosa risposta.

1Lett.:
Signore misericordioso, perdonaci:

Tutti:
quante volte a causa nostra tanti non camminano sulle tue vie perché noi non li precediamo e non li accompagniamo.

1Lett.:
Signore Gesù, eccoci siamo qui:

Tutti:
rendici segno della tua presenza e strumenti del tuo amore.

Pausa di adorazione

1. La prima chiamata di Abramo

2Lett.: 
Il Signore chiede ad Abramo di lasciare la sua terra, le sue certezze: lasciare le proprie sicurezze costa sempre e costa ancora di più quando si è avanti negli anni e si è più abitudinari, più legati alle proprie certezze. Gli promette, però, qualcosa di bello: la pienezza della benedizione, la discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che è sulla riva del mare. La chiamata è troppo bella per non essere accolta. Abramo, perciò, decide di obbedire alla voce di Dio e parte, lasciando la sua terra verso la terra della promessa, verso l'Isacco del suo cuore, rispondendo a un Dio che gli donava esattamente quello che lui voleva.

Sac.: 
Lettura della Genesi (12, 1-4; 15, 1-6)

Il Signore disse ad Abramo: «Va' via dal tuo paese, dai tuoi parenti e dalla casa di tuo padre, e va' nel paese che io ti mostrerò; io farò di te una grande nazione, ti benedirò e renderò grande il tuo nome e tu sarai fonte di benedizione. Benedirò quelli che ti benediranno e maledirò chi ti maledirà, e in te saranno benedette tutte le famiglie della terra».

Abramo partì, come il Signore gli aveva detto, e Lot andò con lui. Abramo aveva settantacinque anni quando partì da Caran.Dopo questi fatti, la parola del Signore fu rivolta in visione ad Abramo, dicendo: «Non temere, Abramo, io sono il tuo scudo, e la tua ricompensa sarà grandissima». Abramo disse: «Dio, Signore, che mi darai? Poiché io me ne vado senza figli e l'erede della mia casa è Eliezer di Damasco». E Abramo soggiunse: «Tu non mi hai dato discendenza; ecco, uno schiavo nato in casa mia sarà mio erede». Allora la parola del Signore gli fu rivolta, dicendo: «Questi non sarà tuo erede; ma colui che nascerà da te sarà tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda il cielo e conta le stelle se le puoi contare». E soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che gli contò questo come giustizia.

Parola di Dio

Tutti:
Rendiamo grazie a Dio!

1Lett.: 
Nel testo sono enumerate tre cose: il paese, la patria, la casa di tuo padre.

Tre realtà,  una geografica, una culturale, una di luogo, da cui Abramo viene tolto. Abramo viene chiamato dal fondo della propria identità.  

La vocazione lo coglie in tutto ciò che lui è. La Parola di Dio si manifesta, sin dall'inizio, come totalizzante. Non chiede un aspetto o un altro della sua vita: pretende l'insieme della vita fino ad allora vissuta, e dalla quale è chiamato a uscire.  

C'è però un aspetto significativo: la situazione in cui Abramo si trova,  famiglia, paese, gruppo, concretamente non gli dà speranze. Infatti:  «Sarai era sterile e non aveva figli» (Gn 11,30). 

La situazione, da cui è chiamato, è dunque da un lato molto personale; è 

la sua identità; dall'altro lato non ha concrete speranze umane. È possessore di cose, ma non ha una speranza reale.

Dio interviene in Abramo sia in ciò che possiede, sia in ciò che non possiede. Mentre gli domanda di rinunciare a ciò che possiede, gli si presenta come offerta di ciò che non possiede, di ciò che non può sperare. L'intervento di Dio lo prende su due piani che vanno visti contemporaneamente: Abramo non solo lascia, ma si avvia verso una speranza che umanamente non avrebbe.  

Qui ci troviamo di fronte alla sorpresa della prima vocazione.  Abramo è l'esempio della vocazione di partenza. Tutte le altre vocazioni infatti si richiamano a lui. «lo sono il Dio di Abramo e di Isacco» (Gn 28,13). Dio parlando a Giacobbe ricorda ciò che ha già fatto con Abramo. Lo stesso avviene in seguito con Mosè: «lo sono il Dio di Abramo" di Isacco e di Giacobbe».  

Tutte le vocazioni seguenti sono fatte da Colui che ha già fatto con Abramo. In Abramo invece l'inizio è assoluto. È l'assoluto inizio di un rapporto nuovo. Abramo è l'uomo che, nella sua identità, viene raggiunto da Dio,  senz'altri appellativi o qualifiche per un inizio di storia.

Pausa di adorazione

Preghiera di Adorazione

Sac.:
A Dio Padre innalziamo la nostra preghiera come risposta alla sua chiamata:

2Lett.:
Eccomi! risponde Abramo alla chiamata del Signore

Tutti:
Irrobustisci la nostra fede, Signore, perché siamo fedeli e pazienti  nell’attesa del compimento della promessa.

2Lett.:
Eccomi! grida il piccolo Samuele balzando dal letto

Tutti:
Apri il nostro cuore, perché possiamo comprendere la tua Parola e  viverla.

2Lett.:
Eccomi, manda me! dice la generosa disponibilità di Isaia

Tutti:
Signore purifica le nostre labbra, perché la Parola che tu ci doni, sappiamo comunicarla a chi ci avvicina.

2Lett.:
Eccomi, sono la serva del Signore! risponde Maria nel segreto di Nazareth

Tutti:
Rendici disponibili nell’accogliere quotidianamente la tua volontà,  perché essa si compia in noi, come Maria.

2Lett.:
Eccomi, io vengo a fare la tua volontà! esclama Gesù davanti al Padre

Tutti:
Tu, Verbo incarnato, salvatore del mondo, suscita nella tua Chiesa autentiche vocazioni sacerdotali, religiose e missionarie, perché la tua luce di grazia illumini ogni uomo che viene al mondo.

Canto: 
Sai dov’è, fratello mio (1° strofa)

Sai dov’è, fratello mio, il Signore della luce?

Qui verrà, e nel profondo parlerà con noi Gesù.

Splenderà sui nostri volti, guiderà i nostri passi.

Qui dimora la Parola: tu con noi l’ascolterai;

con stupore, nella notte, presso te la sentirai!

2. La seconda chiamata di Abramo

2Lett.: 
Se tutto si fermasse qui, Abramo non sarebbe il padre dei credenti e la sua notte non sarebbe la seconda delle quattro notti della salvezza: perché ci sia fede, occorre qualcosa che cambi profondamente il cuore, che lo segni per sempre, qualcosa che sconvolga la vita e ci porti, soli davanti a Dio solo, a vivere la notte più oscura, l'offerta più difficile, il dono più grande, l'amore più profondo.

Sac.: 
Lettura della Genesi (22, 1-18)

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!» Egli rispose: «Eccomi». E Dio disse: «Prendi ora tuo figlio, il tuo unico, colui che ami, Isacco, e va' nel paese di Moria, e offrilo là in olocausto sopra uno dei monti che ti dirò». Abramo si alzò la mattina di buon'ora, sellò il suo asino, prese con sé due suoi servi e suo figlio Isacco, spaccò della legna per l'olocausto, poi partì verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno, Abramo alzò gli occhi e vide da lontano il luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Rimanete qui con l'asino; io e il ragazzo andremo fin là e adoreremo; poi torneremo da voi». 

Isacco parlò ad Abramo suo padre e disse: «Padre mio!» Abramo rispose: «Eccomi qui, figlio mio». E Isacco: «Ecco il fuoco e la legna; ma dov'è l'agnello per l'olocausto?» Abramo rispose: «Figlio mio, Dio stesso si provvederà l'agnello per l'olocausto». E proseguirono tutti e due insieme. Giunsero al luogo che Dio gli aveva detto. Abramo costruì l'altare e vi accomodò la legna; legò Isacco suo figlio, e lo mise sull'altare, sopra la legna. Abramo stese la mano e prese il coltello per scannare suo figlio. Ma l'angelo del Signore lo chiamò dal cielo e disse: «Abramo, Abramo!» Egli rispose: «Eccomi». E l'angelo: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli male! Ora so che tu temi Dio, poiché non mi hai rifiutato tuo figlio, l'unico tuo». Abramo alzò gli occhi, guardò, ed ecco dietro a sé un montone, impigliato per le corna in un cespuglio. Abramo andò, prese il montone e l'offerse in olocausto invece di suo figlio. L'angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo una seconda volta, e disse:  «Io giuro per me stesso, dice il Signore, che, siccome tu hai fatto questo e non mi hai rifiutato tuo figlio, l'unico tuo, io ti colmerò di benedizioni e moltiplicherò la tua discendenza come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; e la tua discendenza s'impadronirà delle città dei suoi nemici. Tutte le nazioni della terra saranno benedette nella tua discendenza, perché tu hai ubbidito alla mia voce».

Parola di Dio

Tutti:
Rendiamo grazie a Dio!

2Lett.: 
Kierkegaard così commenta questo brano: "Ciascuno diventa grande in rapporto alla sua attesa; uno diventa grande con l'attendere il possibile, un altro con l'attendere l'eterno, ma colui che attese l'impossibile, divenne più grande di tutti". 

Abramo, scommette sull'impossibile possibilità di Dio, sul fatto, cioè, che lo stesso Dio, che ha dato e che ha tolto, è il Dio del quale bisogna fidarsi. Dio ha sempre una riserva impossibile. Abramo si fida dunque di Dio anche nel tempo del silenzio di Dio. Questa è la sua grandezza: fidarsi del Signore non solo quando tutto va bene, ma sempre, anche nella notte oscura, quando Lui sembra volergli togliere l'Isacco del suo cuore. Abramo non ragiona più in termini di calcolo umano: "do ut des", do questo e riceverò quest'altro. Abramo crede, perdutamente si abbandona e basta.

Pausa di adorazione

Preghiera

Tutti:
Dio di Abramo, nostro Padre nella fede, Tu ogni giorno chiami anche noi per nome e ci sospingi lungo strade sconosciute, spesso misteriose e imprevedibili.

Donaci un cuore docile ed obbediente, perché ci lasciamo guidare dalla Tua voce, per uscire dalle sicurezze che ci imprigionano, per fidarci unicamente di Te anche nel dubbio, per accogliere Te e i tuoi doni come impegni d’amore, perché tu ci sei Padre.

Lungo il cammino insegnaci ad accogliere le tue promesse anche quando tardano a realizzarsi, ad amare i tuoi impegni con noi anche quando la storia sembra smentirli. 

Aumenta, Signore, la nostra fede in te e facci gustare quanto sei buono, perché fedele alla parola datala nostra fede, Signore, perché siamo fedeli e pazienti  nell’attesa del compimento della promessa.

Canto: 
Sai dov’è, fratello mio (2° strofa)

Sai perché, fratello mio, questa cena ci rallegra?

Qui verrà, e nel silenzio siederà con noi Gesù.

Spezzerà ancora il pane, pregherà con noi il Padre.

Nella gioia del convito lo vedrai in mezzo a noi;

nell’affanno dell’attesa soffrirà vicino a te.

3. La Fede…

2Lett.: 
La vocazione è prima di tutto una questione di fede; e la fede si gioca tra la fiducia e l'affidamento. Fiducia in Colui che ci ha creati, fiducia in una Parola che salva e interpella nell'intimo, seducendo e mettendo in discussione le nostre piccole o grandi certezze, fiducia in Colui che dando la vita ci ha salvati indicandoci nel servizio e nell'amore la via in grado di realizzare pienamente la nostra umanità, fiducia in Colui che con trepidazione attendiamo... Ma è anche un affidarsi, un abbandonarsi come il figlio nelle mani del Padre, un tacere di fronte al mistero che ci precede e ci supera, un lasciarsi amare nella verità del nostro essere, senza maschere o finzioni...Una Parola ci chiama alla vita, una Parola ci chiama a dare la vita; nella fede è possibile balbettare una risposta e rimanere fedeli alla propria vocazione.

Sac.: 
Lettura del Vangelo di Marco (9, 17-24)

Dalla folla uno disse a Gesù: «Maestro, ho portato da te mio figlio, che ha uno spirito muto. Dovunque lo afferri, lo getta a terra ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Egli allora disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». E glielo portarono. Alla vista di Gesù, subito lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava schiumando. Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha buttato anche nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: «Credo; aiuta la mia incredulità!».

Parola del Signore

Tutti:
Lode a te, o Cristo!

2Lett.: 
dalla Lettera apostolica di Benedetto XVI “Porta fidei”

Solo credendo la fede cresce e si rafforza; non c’è altra possibilità per possedere certezza sulla propria vita se non abbandonarsi, in un crescendo continuo, nelle mani di un amore che si sperimenta sempre più grande perché ha la sua origine in Dio. La fede è decidere di stare con il Signore per vivere con Lui. E questo “stare con Lui” introduce alla comprensione delle ragioni per cui si crede. Giunto ormai al termine della sua vita, l’apostolo Paolo chiede al discepolo Timoteo di “cercare la fede” con la stessa costanza di quando era ragazzo. Sentiamo questo invito rivolto a ciascuno di noi, perché nessuno diventi pigro nella fede. Essa è compagna di vita che permette di percepire con sguardo sempre nuovo le meraviglie che Dio compie per noi.

Pausa di adorazione

Invocazioni

1Lett.:
Ricevi, Signore, le nostre paure:

Tutti:
e trasformale in fiducia.

1Lett.:
Ricevi i nostri dubbi:

Tutti:
e trasformali in certezze.

1Lett.:
Ricevi il nostro silenzio:

Tutti:
e trasformalo in adorazione.

1Lett.:
Ricevi le nostre crisi:

Tutti:
e trasformale in maturità.

1Lett.:
Ricevi il nostro scoraggiamento:

Tutti:
e trasformalo in fede.

1Lett.:
Ricevi la nostra solitudine:

Tutti:
e trasformala in contemplazione.

1Lett.:
Ricevi le nostre amarezze:

Tutti:
e trasformale in calma interiore.

1Lett.:
Ricevi i nostri rifiuti:

Tutti:
e trasformali in momenti di grazia.

1Lett.:
Ricevi le nostre attese:

Tutti:
e trasformale in impegno di vita.

Canto: 
Sai dov’è, fratello mio (3° strofa)

C’è tra noi qualcuno forse, che deluso s’allontana?

Qui verrà, e per la vita lotterà con noi Gesù.

Salverà ancora l’uomo, vincerà il nostro dubbio;

non si spenga la speranza che Gesù per noi aprì.

Nel cammino dei fratelli Lui sarà, e l’amerai.

4. … e il Dubbio

2Lett.: 
Bruno Forte in una preghiera scrive che il credente altro non è che "un povero ateo che ogni giorno si sforza di credere". Il dubbio è parte integrante dell'esperienza di fede in quanto non siamo ancora nella pienezza della visione ma nella penombra della fede. La notte oscura è un esperienza che molti mistici hanno fatto e a cui nessuno può dirsi esente. Credere vuol dire abbracciare anche il rischio del dubbio, del fraintendimento, del rimanere confusi di fronte a un Dio che sembra assente o incurante di noi.

Sac.: 
Lettura dell’Esodo (17, 2-7)

Il popolo protestò contro Mosè: «Dateci acqua da bere!». Mosè disse loro: «Perché protestate con me? Perché mettete alla prova il Signore?». In quel luogo il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: «Perché ci hai fatto salire dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?». Allora Mosè gridò al Signore, dicendo: «Che cosa farò io per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!».

Il Signore disse a Mosè: «Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani d’Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e va’! Ecco, io starò davanti a te là sulla roccia, sull’Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà». Mosè fece così, sotto gli occhi degli anziani d’Israele. E chiamò quel luogo Massa e Merìba, a causa della protesta degli Israeliti e perché misero alla prova il Signore, dicendo: «Il Signore è in mezzo a noi sì o no?».

Parola di Dio

Tutti:
Rendiamo grazie a Dio!

2Lett.: 
Nel nostro contesto culturale tante persone, pur non riconoscendo in sé il dono della fede, sono comunque in una sincera ricerca del senso ultimo e della verità definitiva sulla loro esistenza e sul mondo. Questa ricerca è un autentico “preambolo” alla fede, perché muove le persone sulla strada che conduce al mistero di Dio. La fede, infatti, si trova ad essere sottoposta più che nel passato a una serie di interrogativi che provengono da una mutata mentalità che, particolarmente oggi, riduce l’ambito delle certezze razionali a quello delle conquiste scientifiche e tecnologiche.

Pausa di adorazione

Preghiera  (Padre G. Bevilacqua)

Tutti:
Credo in Dio e nell'uomo quale immagine di Dio. 

Credo negli uomini, nel loro pensiero; credo nella vita come gioia e come durata: non prestito effimero dominato dalla morte, ma dono definitivo. 

Credo nella gioia, la gioia di ogni stagione, di ogni tappa, di ogni aurora, di ogni tramonto, di ogni volto, di ogni raggio di luce che parta dal cervello, dai sensi, dal cuore.

Credo nella gioia dell'amicizia, nella fedeltà e nella parola degli uomini. 

Credo in me stesso, nelle capacità che Dio mi ha conferito, perché posso sperimentare la più grande tra le gioie, che è quella del donare e del donarsi. 

In questa fede voglio vivere, per questa fede voglio lottare e con questa fede voglio addormentarmi in attesa del grande gioioso risveglio.

Tutti:
Padre nostro

Sac.: 
Padre buono e misericordioso, che ci hai donato il tuo Figlio Gesù, nostro Salvatore e lo Spirito Santo, santificatore, fa’ che la nostra vita, unita a quella di Cristo, possa essere sacramento del tuo amore, che desidera la salvezza e la santità di ogni tuo figlio. Per Cristo nostro Signore.

Tutti:  
Amen.

Canto: 
Sai dov’è, fratello mio (4° strofa)

Sai chi è, fratello mio, questo amico che ritorna?

Cercherai, finché un giorno tu vedrai con noi Gesù.

Lui sarà la nostra gloria, chiamerà i nostri nomi.

Là nel cielo della luce tu con noi esulterai;

la fatica dell’attesa finirà e tu vivrai!

